


Italia nella guerra 


_ — — — 


(Un cortese collaboratore, che si 
nasconde sotto il pseudonimo di «La- 
tinus» ci invia il seguente studio cri- 
tico sulla gituazione attuale dell’Ita- 
lia, dopo tre mesi di guerra. 

Non sappiamo chi sia quel signor 
«Latinus», né per quali ragioni abbia 
voluto dirigersi a «La Canaglia», 
piuttosto che a un altro giornale: 
e crediamo francamente che lo «stu- 
dio critico» non sia farina origina- 
le del suo sacco ma in ogni modo, 
lo «studio» vale e lo pubblichiamo, 
dedicandolo al ciabattino che rat- 
toppa alla meglio gli strappi sof- 
ferti “dagli alleati, nelle «Bricciole 
della guerra». 

«L'ultimo comunicato ufficiale au- 
striaco ricorda che ieri spir6 il ter- 
zo mese della guerra contro l’Italia, 
e fa notare che — durante questo 
tempo—gli italiani fecero sforzi di- 
sperati onde penetrare nelle linee au- 
striache, soffrendo perdite realmente 
terribili, ma che, nonostante, gli au- 
striaci conservano integramente le 
loro posizioni immediate alla fron- 
tiera. 

Effettivamente, i tre mesi trascor- 
sì non apportarono agli italiani alcun 
benefizio, bensi una serie di disil- 
lusioni. 

L'offensiva contro Gorizia e Trie- 
ste che fu uno dei principali obbiet- 
tivi dei piani d’Italia e della quale 
si aspettava un sicuro e rapido pro- 
gresso, non avanza già. 

Di fronte alla testa di ponte di 
Gorizia, si sfasciano tutti gli attacchi 

_ italiani. i 

Lo stesso succede nel settore -di 
Tolmino, dove gli italiani hanno sof- 
ferto nuovamente gravissime perdite. 

L’identico risultato negativo dan- 
no le operazioni sulla frontiera del 
Tirolo e della Carinzia. ; 

Ci vuole una buona dosi di otti- 
mismo per scoprire in questa situa- 
zione sempre invariabile «l'avanzata» 
della quale parlano sempre i corri- 
spondenti ed i giornali. 

Per mare, l’azione d’Italia non é 
stata meno sfortunata. 

Gli austriaci affondarono due co- 
razzate italiane, l’Amalfi e il Gari- 
baldi, due sottomarini ed altre unità, 
mentre che gli italiani hanno al loro 
attivo due sottomarini austriaci (fino 
ad ora é stato confermato l'affonda- 
mento di uno solo). 

Di più la squadra austriaca rea- 
lizza attacchi periodici contro la co- 
sta italiana, attacchi difficili a con- 
trarrestare dovuto alla configurazio- 
ne delle coste dalmate. 

L’unico vantaggio che vantavano 
gli italiani, vale a dire, l'occupazio- 
ne dell’isola Pelagosa, lo hanno per- 

‘‘duto con abbandonarla. 

In quanto alla partecipazione del- 
la Italia nella guerra contro la Tur- 
chia, si deve, con ogni probabilità, 
alle forti pressioni dell'Inghilterra, 
della quale Italia dipende economi- 
camente. 

Senza l'appoggio materiale dell’In- 
ghilterra, le risorse d'Italia sareb 
ro presto esaurite. ; 

Non poté quindi sottrarsi all’obbli- 
go di combattere contro la Turchia, 
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accanto ai francesi ed agli inglesi. |e non ci permette che di fare un 


D'altra parte, l'intervento d’ Italia 
non può operare nessun cambio de- 
cisivo nella situazione militare dei 
Dardanelli: Turchia era già prepa- 
rata a questa eventualità, come lo 
era l'Austria. 

Il primo effetto fiella dichiarazione 
di guerra dell’ Italia a Turchia, sa- 
rà, senza dubbio, la perdita totale 
della Tripolitania, perché cié che 
fino ag ora non era che la solleva- 
zione degli elementi indigeni, mai 
sottomessi del tutto, sarà in avanti 
la guerra aperta e spietata.» 

Buenos Aires, agosto 1915. 

LATINUS. 





Raccogliendo la bava... 


IL ROMA contro LA CANAGLIA 


Raguenau, il piccolo «Vir del «Ro- 
ma», ha improvvisato—nel numero 
del 16 agosto—una feroce... catili- 
naria contro «La Canaglia». 

E cone la... catilinaria mi ha sor- 
preso in condizioni speciali di spi- 
rito, ho raccolto la sequela di coglio- 
nerie, di scempiaggini e di volgari 
insulti con cui il «Vir» in miniatura 
ha infarcito il suo appuntino, pieno 
di... sacro sdegno. 

Premettendo che ho sfogliato e let- 
tò il «Roma» senza prendere le «...de- 
bite misure consigliate dell’igiene», 
anzi tutto perché non sono spiritoso 
como Raguenau, e poi perché il mio 
fisico,. abituato al contatto di tutte 
le miserie sociali, € fatto a prova di 
microbi. 

Anzi, non solo non afferro le molle 
igieniche per sfogliare il «Roma», ma 
mi sentirei anche capace—se Rague- 
nau si prestasse al gioco—di affer- 
rare lui per il collo, stringere un 
pochino e lasciarlo andare poi, sen- 
za disinfettarmi le mani, sicuro che 
i bacilli della peste italiana non mi 
si contagierebbero. 

Non senza ragione sono una... ca- 
naglia e dedico il mio tempo a ina- 
cidire la digestione ‘dei borghesi, a 
rotolarmi sui letamai, a stuzzicare 


la sensibilità degli amici di Rague- 


nau, che avvampano di... sacro sde- 
gno e a dir male dei «fucinatori del- 
la grandezza patria» sulle colonne de 
«La Canaglia». 

Peccato che il nostro (se sapessì, 
o figlio di Vir, con quanto orgoglio 
io dico: nostro!) peccato che il nos- 
tro giornale non veda la luce che 
ogni quindici giorni ed a forza di 
sacrifici inenarrabili (ed é questa la 
ragione che ti fa dire, o tartufo, che 
«La Canaglia» puzza di denaro tedes- 
co?) peccato, dico, altrimenti: come 
diverrebbe grosso il fardello di «ro- 
ba sporca», come si eleverebbe la 
colonna di maledizioni contro i... fu- 
cinatori della rovina del popolo ita- 
liano! 

E quanti amici tuoi, o Cicerone in 
64° ti inviterebbero, pieni di... sacro 
sdegno, a che tu—ogni giorno —com- 
mentassi... aspramente il nostro gior- 
nale! 

Ma l’oro tedesco, o non arriva fino 
a «La Canaglia», o se arriva, non é 
di buona zecca, già che non ha la 
virtà di coprire almeno il «deficit» 


numero ogni quindici giorni! 

. Eppure é bene ch'io ti ‘dica, 0 
figlio di Musolino, che—quantunque 
ti resisti a crederlo—«La Canaglia» 
non é clandestina ed é precisamente 
«l'emanazione» del «Fascio Rivoluzio- 
nario Italiano», cosî come suona. 

E' bene che tu sappia e dica a tuoi 
amici pienì di... sacro sdegno, ed 
anche a quelli cabalisti ed enigmisti 
che ci sono “in Buenos Aires molti, 
ma molti italiani che conservano an- 
cora la testa a posto e che non vo- 
gliono farsi complici—col loro silen- 
zio—dell’infamia che ha commesso 
il tuo governo, trascinando il dis- 
graziato popolo italiano alla carne- 
ficina. 

E' bene che tu sappia che il F. 
R. I. é composto di persone che han- 
no tutti i diritti di maledire il go- 
verno d’Italia, poiché ne conoscono 
—per dolorosa sperienza—la storia 
nefasta; che molti di loro hanno pro- 
vato la durezze del carcere italiano 
ed hanno dovuto emigrare dalla pa- 
tria infelice, che il governo di Savoia 
ha prostituito e rovinato, solo per... 
bestemmiare—come tu dici, disgra- 
ziato!—il verbo di Kropotkine. 

(Come del resto, molti dei com- 
mendatori e cavalieri e periodisti ita- 
liani in Buenos Aires hanno dovuto 
abbandonare la... cara patria per 
sfuggire agli artigli del codice, e non 
certo pel delitto di profesare «idee 
nuove» ma per quello di usare le 
unghia un po’ più lunghe di cié che 
la decenza consiglia). 

Ed é bene che tu sappia, o pipis- 
trello del «Roma», che nelle assem- 
blee del F. R. I., quando si riunisco- 
no un centinaio di soci (che tanti 
ne conta la nostra istituzione) non 
c'é nessuno che si alzi a protestare 
contro gli «osceni interpreti del pen- 
siero rivoluzionario», anzi tutti, come 
un solo uomo, approvano la santa 
campagna che sostiene «La Cana- 
glia», e la aiutano, la rafforzano, la 
spingono a proseguire e riempiono 
col modesto obolo le liste di sotto- 
scrizione ed escono dall'assemblea 
pieni di entusiasmo, col pacchetto di 
di giornali sotto il braccio, animosi, 
soddisfatti, como chi sa di compiere 
un dovere... e «La Canaglia» si ven- 
de, circola, s’infiltra fra’ gli italiani 
e compie la sua opera umanitaria, 
strappando vittime al Moloch san- 
guinoso della guerral. 

Oh molte ne abbiamo strappate e 
molti sono i figli-d'Italia che ci deb- 
bono la salvezza della loro vita e 
molte sono le madri e le spose alle 
quali abbiamo risparmiate tante la- 
grime dolorose! 

Se tu avessi visto—oh vero buf- 
fone stipendiato! le lettere giunte a 
«La Canaglia»: Lettere di semplici 
operai, di povere donne del popolo 
che c’ incoraggiavano a proseguire 
nell’ opera d’ umanità e dalle qua- 
li-attraverso le parole che impre- 
cavano alla guerra—traspariva una 
gratitudine -immensa verso di noi, 
perché avevamo loro aperto gli oc- 
chi alla luce della verità. 

E se non fosse perché nella no- 
stra propaganda non c'é nemmeno 
l’ ombra di ostentazione; se non fos- 
se perché l’ anima poliziesca de’ 


tuoi pari denunzierebbe i nomi dei 
nostri eroi al governaccio italiano, 
onde originare rappresaglie infami, 
gia avremmo pubblicato tutte quelle 
lettere che, nella loro semplicità, di- 
cono pit di tutte le nostre conferenze 
e di tutti inostri manifesti ai ri- 
servisti. 

Ma perché dire a te queste cose? 

Tu raglierai sempre. So... maro 
legato alla greppia del «Roma», se- 
guiterai a sbrodolarti il muso nella 
bazoffia che ti servono i tuoi padro- 
ni. 
Fa pure dello spirito... italiano, 
atteggiati a tragico, gridando che 
il nemico é alle porte d’Italia e mi. 
naccia di mettere a ferro e fuoco 
le... tue case, stuprare le... tue ver- 
gini, sgozzare i... tuoi fanciulli, squar- 
tare i... tuoi vecchi! 

Le macchie della tua penna sudi- 
cia non fanno effetto che sui disgra- 
ziati i quali si prestano alle nere spe- 
culazioni dei governi, non servono 
che a suggestionare i poveri inco- 
scienti che con lusinghe e con mi- 
naccie e perfino con la violenza sono 
imbarcati pei vapori per mandarli 
al mattatoio. 

Chi ha due dita di fronte e non 
é un fanatico imbecille, ti giudica 
perciò che sei, perché, dimmi un 
poco, o anima ciuca: 

Chi non sa che il governaccio dei 
Savoia avrebbe potuto risparmiare 
tanta miseria e tante lagrime al po- 
polo d’Italia? 

Chi non sa che la guerra provo- 
cata dal tuo governo € la più stu- 
pida, la più vigliacca, la più infe- 
lice delle guerre? 

Chi non sa che le offerte dell’Au- 
stria erano accettabilissime, sotto o- 
gni rapporto e che l’interyento d'I- 
talia non si deve che alle condizioni 
in cuì sì trovava l’ Austria, impe- 
gnata contro altri nemici, giacché 
mai il famoso valore italiano avreb- 
be osato misurarsi, da solo con la... 
vigliaccheria austriaca? 

E tu parli di minaccie, o muso 
duro, parli di stupro, di squartamen- 
to, di ferro e fuoco da parte dei... 
nemici? 

E se cié avvenisse, di chi la col- 
pa? 

Io piango per le povere vittime 
ignoranti e suggestionate ed obbli- 
gate a lasciare la vita sui campi di 
battaglia; io fremo di sdegno per le 
innumerevoli esistenze ‘troncate (e 
quante, quante ne ha abbattute la 
mitraglia!) in olocausto alla bestia- 
lità della guerra; ma se i tedeschi 
facessero un fascio di tutti i guer- 
rafondai, di tutti i pennaiuoli che 
inneggiano alla... riconquista, di tut- 
ti gli speculatori della guerra, di 
tutti. i trascina-sciabole italiani, di 
tutti i responsabili delle disgrazie 
d’Italia, dal calvo -D'Annunzio a Co- 
munardo Braccialarghe e dal mat- 
toide Marinetti al untorello Rague- 
naù, e... li impiccassero tutti, ci sta- 
rei anch'io a tirare la corda; pa- 
rola di... canaglia! 

L'umanità si vedrebbe libera più 
presto dalla feccia degli svergogna- 
ti che mettono il loro talento al ser- 
vizio delle turpitudini e dei delitti 
senza nome. 

Se é per impiccare a tutti voì, 







R13.0. 






Su marciam Santa canaglia, 
E’ inneggiamo a l'avvenire! 


GORI. 





o irredentisti di mestiere, che trasci- 
nate i popoli alle guerre stupiua- 
mente onficide, ben vengano i tede- 
schil 

Sarà tanto di guadagnato per noi, 
nel giorno della spazzata universa- 
le! 

E se qualche scheggia di mitraglia 
austriaca ‘potesse scovare il minu- 
scolo Gennariello e mandarlo a gam- 
be levate... ben venga anche la 
scheggia, perdio! 

Ciò impedirà che sorga dal cuore 
del popolo un novello Brescì, che a 
guerra finita, vendichi in una sola, 
tutte le vite sacrificate dalla nefa- 
sta politica italiana... 

E per oggi basta, o sbafatore del 
«Roma»! 

‘ Replicher6 quando risponderai.... 
se i tuoi padroni te lo permettono... 

R. 13:51. 


P. S.—Gia in macchina «La Ca- 
naglia» mi dicono che Raguenau ha 
ricevuto del F. I. R. due cose: 

Una lettera, invitandolo a un ap- 
puntamento e la promessa di un cer- 
to numero di... legnate. 

Ebbene, come segretario del Fa- 
scio, debbo dichiarare: 

1° Che tutti i comunicati del F. 
I. R. sono apocrifi, quando non van- 
no muniti del timbro della istituzio- 
ne e non portano la firma del segre- 
tario. 

2° Che il Fascio, come corpora- 
zione, non ha promesso bastonate 
a nessuno; ma se Raguenau sarà 
qualche volta bastonato, abbia cura 
di guardare se ogni legnata porta 
il timbro del «Fascio» e la firma del 
Segretario, 

Se cosi non fosse, anche le legna- 
te saranno apocrife e non potranno 
certo essere imputate a «La Cana- 
glia». 

R..13. G. 


NOTA.—Gli articoli non firmati, ap- 
partengano alla Redazione. 
Ogni redattore de «La Canaglia» 
ha il fegato di rendersi responsa- 
bile di cié che scrive e di affron- 
tarne le conseguenze, da perfet- 
ta... canaglia. 


Musolino per la civiltà 


contro la... barbarle 
Copiamo dal «Giornale d'Italia» 
Musolino vuoi combattere 

Roma, 29. — Musolino che sconta 
l'ergastolo al bagno di Portolongone, 
ha diretto una supplica a S. M. il Re, 
chiedendo di essere mandato a com- 
battere, nel punto dove sia maggiore 
il pericolo. 

Non c’é che dire: il fiore degli 
italiani fa a gara, per andare al 
frontel... 


BOICOT A LA QUILMES 
Declarado por la Fede- 
raciòn Obrera Regional 
Argentina, en asamblea 
de Delegados y en soli- 


daridad con los Oficios 
vàrios de Quilmes. 











LA CANAGLIA: 
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Actualidad 


De “La Protesta” 


Macanas para los imbecilles 


D'Annunzio es un poeta de la vida 
heroica, que la vive y que la canta 
sobre seguro, donde no le echan ni 
viento las balas. Vuela en aeroplano, 
dicen, a muchos metros de altura 
sobre los campos austriacos. A no 
ser que se caiga del aparato de sus- 
to, no hay peligro que lo capturen 
los enemigos, entonces. 

Pero la agencia que tienen los ita- 
lianos para los bombos «all’estero» 
tiene que cumplir su objeto, espeluz- 
nar a las gentes. Vean esto: el go- 
bierno austriaco ofrece 25 mil liras 
por la captura del «imaginffico».— 
iMacana para los imbéciles! 

D'Annunzio, como la mayorfa de 
los ‘intelectuales «guerrafondaios», la 
vive y la canta lejos, a la guerra, 
sobre seguro. Volando—:quién sabe 
sì no es macana, también, que vue- 
la?—sélo que se caiga corre peligro. 
Y cafdo, nos parecen muchas liras, 
25 mil, por su hallazgo. 



















Detalles 
(Para ta “Canaglia‘“) 


Hay veces en que es légico espe- 
rar de los pueblos, de sus persona- 
lidades colectivas, testimonios revo- 
lucionarios; pero los pueblos, en esas 
ocasiones en que una revoluci6n es 
necesaria e imprescindible, ‘se carac- 
terizan en la modorra de una circuns- 
tancia de quietud, de sopor, de aban- 


dono. El hecho es explicable. No 
siempre, el espiritu de un ideal re- 


volucionario abarca las sintesis es- 


pirituales. de los hombres que apa- 
rentan sentirlo, amarlo y seguirlo. 


Sentir, asimilarse las reformas en- 


trafables de una idea, debe ser el 
interés capital de los descontentos 
de un estado de cosas, de los des- 
contentos de toda clase de injusti- 
cias humanas. Una sociedad no se 
revoluciona nîì se reforma, si para 
ello no existen y a ello no colabo- 
ran las capacidades inherentes. 


La idea, una idea desinteresada, 


es una revelacibn de inmensidad, de 












go. 


tor en filosofia y letras, todo un se- 
fior de muchos cascabeles intelectua- 
les, jamas le consentiré que atro- 
pelle un ideal en el que forman parte 
un inmenso niicleo de hombres que 
honran la especie humana con sus 
elevàdos sentires, con sus afirmacio- 
nes elocuentes dentro del més am- 
plio plano intelectual. 

Dice un refràn de nuestra gente 
del campo, que hay quien confunde 


gordura por hinchazén, y, esto, casì 


puede permitirse, pues lo hinchado 


y lo gordo tienen cierta analogfa; grosos para la paz y el Estado de sus 


quistas, ya lo idijo el sociélogo Go- 
ri, es el mundo entero; su pensamien- 
to la libertad! 

Quiere usted mis alto concepto 
patrio? Qué lejos est4 de la pequefiez 
de una republiqueta cualquiera, a lo 
mejor ruîn y perniciosa dentro de 
su perimetro geografico. Y no pue- 
do menos que recordarle que si al 
indio se le ocutriera tener patria, 
'ay!-de nosotros, pobres hfbridos de 
una amalgama de conquistadores 


que resultaron verdaderamente peli- 


pero, confundir gordura con electri- 


cidad, tiene tres pares de bemolesl 


Y esto es lo que usted ha hecho, 


senior Ceballos, al confundir al anar- 
quista con un caften, un delincuente 
cualquiera. Estudie, sefior, no tenga 
miedo y atropelle. Aprenda a cono- 
cer qué factor es el que impulsa 
a esos modernos regeneradores en 
este momento histérico de evolucién 
humana. No dé usted palos de cie- 
Revise su inmensa biblioteca,. 
que en ella han de ocupar puesto 
de 
quistas a quienes usted malpaga y 


honor muchos escritores anar- 


l 


tribus, que bien o mal allà se las 
tenfan sin pedir ayuda al extranjéro, 
que empezéò a civilizarlos a fuerza de 
arcabuz en lo primero, y finalizaron 
la obra con tiros de winchester! 

Si, sefior; piense,. ahonde "ms el 
problema sotiolégico y ver4 que am- 
plio, qué hermoso es el ideal de esos 
anarquistas que usted ha confundi: 
do con delincuentes de la peor ca- 
laîia. Y si quiere més, caiga amigo 
a estos pagos; que las columnas de 
nuestro valiente diario «La Protes- 
ta» estàn a la disposici6n del pueblo, 







como ganas de tirarse de cabeza al 
mar; viene a ser un simil de los 
casamenteros de oficio, que consiste 
en zurcir voluntades para el pròjimo, 
tratando por todos los medios posi- 
bles a su alcance de olvidar los de- 
beres mis elementales de su exis- 
tencia. Son espiritus insidiosos y tor- 
pes, sin ilustraci6n, que tratan de in- 
culcar a seres incautos y débiles de 
entendimiento, ideas absurdas que 
no sienten y que tal vez jam4s han 
sentido. 3 

Y para contrarrestar la influencia 
ponzofiosa que tales individuos ejer- 
cen en el seno de tantos patriotas, 
que son otros tantos hombres hon- 
rados, sostén de sus familias, espal- 
dar y alegria de sus envéjidos pa- 
dres, préximos a la declinacién de la 
vida terrestre, deben mantener fija 


e inalterable la aspiraci6n de instruir- . 


se y también moderar un poco esos 
fmpetus interiores de patriotismo do- 
minante que s6élo a la muerte con- 
ducen, y por lo consiguiente al de- 
rrumbe y desolacién de los hogares, 
condenando a perecer de hambre a 


y por lo tanto del que quiera saber 
o defender el ideal que usted parece 
desconocer. 

Hasta tanto, jsalud! que nuestro 
imodo ‘de despedirnos, pues desear 
salud, es_desear vida, y por ende 
amor, belleza, arte! 

De usted afectisimo 


AMANDO VILLADOR. 











mejor vida; pero la idea no se mue- 
ve sin el impulso de los hombres, 
sin el ardor espiritual de los pueblos. 
Importa poco que sea grande como 
el infinito, bella como la aurora, au- 
gusta como la fuerza...; importan 
poco todos sus radiantes atributos, 
si los hechos del hombre la empe: 
quefiecen y sus movimientos la de- 
nigran. El hombre es el todo, por- 
que es la fuerza y la accién. No hay 
idea que al cabo no tenga que obser- 


los que dejais llorando vuestra au- 
sencia prematura y perdurable. 


CLAUDIO POMPIO. | 


















Lo dicho: estas son macanas para 
los imbéciles; para capturar italianos 
para la guerra. Para que algùn infe- 
liz se crea que hasta por prenderlo 
le pagarAn los austriacos. Hay tanta 
hambre en este pafs, que hasta las 
macanas se las creen pan la gente. 
Y se las tragan. 

Macana. Imbecilidad. Farabutaje. 


hace traicibon con su pequefio, con 
su pequefifsimo decir. 

Quiero creer, y con ello lo honro, 
que en su biblioteca no faltaràn li- 
bros del gran Reclus, del inteligente 
Anatole France, Anselmo Lorenzo y 
otros. 

Desvirgue sus hojas, queme un po- 
co las pestafias con su lectura, y 
verà caer, con asombro, las telara- 
fias que ciegan sus 0jos cuando juz- 













Problema Social | 


Sobran hijos i 
(Para la “Canaglia”) | 











‘ Ser revolucicnario 


Son muchos los que se adjudican 
este nombre. 

Sin duda, el ritmo fuerte y sonoro 
que como estrofa vibrante o como 
grito sonoro posee el adjetivo, debe 
sonar muy bien en sus oidos. 

Siendo asî, es claro: f&cil es com 
prender que se la den de tales. 

Pero, no es esto lo peor del caso, 
o, lo que es ms claro, lo que motiva 
el presente articulito. 

Nosotros, que a fuer de sinceros, 
no pecamos de indiscretos, no nos 
ocupariamos de ellos si estos indivi. 
duos que se empefian en lucir di- 
cho calificativo, como un distintivo 
caballeresco, hicieran algo para jus- 
tificarlo. 

Pero, no, sefior; no hacen nada, 
o por lo menos, nada que pudieran 
darle brillo. 

Expongamos razones. 

Concurrir a las reuniones, a las 
manifestaciones pùblicas, dar algu- 
nos gritos de rebelibn en ellas, es 
algo, es mucho, pero cuando salen 
con calor de un pecho febriciente, 
o cuando los motiva’ una fuerte y 
pronta conmociòn; pero no cuando 
se grita por el prurito de gritar, de 
hacerse ver. 

Obrar asî, por la vanidad de exhi- 
birse, es hacer obra superficial. 

Y esto sî, es deplorable. 

Para desmoronar una gran mon- 
tana, un colosal edificio, todo, en 
fin, lo que se eleva desafiando a las 
nubes y en detrimento de los que 
estàn abajo, es necesario, para que 
la atci6n sea màs rapida y segura, 
que el pico golpee en los cimientos, 
que la mecha se introduzca en lo 
màs hondo, que los gases explosivos 
estallen en el corazén, en las mismas 
entrafias. 

Y entonces... jah! entonces si que 
irremisiblemente se abate el colosal 
edificio, se tambalea la montafia 
como un ebrio a quien se negaran 
a sostenerle las piernas y es un pla- 
cer de ver como cae hecha pedazos. 

Pues bien: ser revolucionario, es 
querer derruir un colosal edificio, cu- 
yo voluminoso armatoste se abatirà 
sì el pico rebelde y demoledor le 
golpea en los cimientos, si la me- 
cha le horada el corazén, si los ex- 
plosivos revientan en sus entrafias. 

Y esto no se hace con darse tal 
o cual nombre, tal o cual adjetivo, 
sino obrando revolucionariamente, 
golpeando en los cimientos... 

Basta, pues, de teatralidades, de 
nombres, de adjetivos mis o menos 
rimbombantes y sonoros. 

Sobre las. llamaradas que se ven 
arriba, en la superficie, venga de 
abajo, de lo mis hondo, donde ruge 
el volcan fuerte y devastador. 

Un Souveraine, vale por todos los 
Claudios habidos en el mundo 

S. PENAFIEL. 


BOICOT 


A LA 


Cerveza Quilmes 








varse a través del espîritu del hom- 
bre. 


























traîia la anarqufa, es el tinico frente 
que tienen los movimientos humanos, 
la fnica esperanza, el finico més alla, 
el tinico eterno creptisculo. Pero si 
de esa concepcién de infinito ha- 
céis una doctrina, habéis hecho una 
doctrina, tened cuidado con ella y 
ved de modo que sea impulso de 
manifestacion y no lejanfa, presente 
y no futuro, bien del vivir y no de- 
seo de la vida. 


de temer cuando se la mira en sen- 
tido remotamente religioso, cuando 
los hombres que mucho sufren, los 
mendigos, los menesterosos de todas 
las clases, la miran en calidad de 
«mafiana» y no como motivo de fuer- 
za que sacuda todos sus pesares y 
haga desaparecer sus sufrimientos. 


* o 
* * - 


La concepciòn libérrima que en- 


Una doctrina de regeneracibn es 


El amor, el bien, la justicia y la 


libertad, hay que trabajarlos en car- 
ne viva, en la carne viva del espfritu; 
hay que hacer de todos esos motivos 


ideales, motivos de vida humana, 


procedimientos y hechos. 


La idea de bienestar no se evoca 


como quien evoca los afîios idos de 
la juventud: se trabaja, se cultiva 
en potencias individuales y en poten- 
cias individuales se la hace causa de 
luchas, ‘de inguietudes y de 1ebeldfas 
imperecederas. 


JOSE TORRALVO. 


Rosario 20 agosto 1915. 











Carta abierta 
al Dr. E. Zeballos 


Voy a escribirle a usted unas li- 
neas, y que conste, para mayor asom- 
bro, tal vez, de su estrecho criterio 
con respecto a los ideales que voy a 
defender, que soy argentino, por el 
hecho de haber nacido en esta tie- 
rra de grandezas; pero que, por hon- 
da conviccién sociolégica, por andli- 
sis filos6ficos, no puedo, no debo 
vanagloriarme de haber nacido aqui 
o en el Congo. 

Empecemos. Los otros dias ha da- 
do usted una conferencia en la Fa- 
cultad de Derecho y €Ciencias So- 
èiales, segin reza el amplio letrero 
que con letras doradas anuncia al 
publico, el nido de los futuros abo- 
gados, de los futuros hombres de 
préò con que contaremos en lo «fu- 
turo». Entre otras cosas, ha dicho 
usted esto: «La mejor manera de ha- 
cer la policia de la inmigraci6n es 
la severidad contra los capitanies de 


barco que conducen anarquistas, de-. 


lincuentes,  gentès sin patria o in- 
titiles al bienestar del Estado». ‘Esto 
no. se lo permito! ì 

Si esas palabras hubieran sido di 
chas por un cafre analfabeto, por 
un mozo de cuerda ignorante, por 
un comisariejo de esos que sélo les 
falta golpearse la boca una vez en- 
horquetados al mancarrén, para pa- 


recerse a un cacique cualquiera, lo 


hubiera dejado pasar por debajo de 
la pierna; pero a usted, todo un doc- 

























ga ideales que no entiende y que 
debe entender si verdaderamente tie- 
ne interés en figurar en la lista de 
los hombres superiores. 


Y digo asî, porque el ideal anar- 


quista que usted tan ciegamente ca- 
lumnia, es un ideal de superaciòn 
perfectamente. de acuerdo con’ las 
leyes naturales, con lo que le quiero 
decir, que no van contra natura como 
pretenden los que aun no han leîdo 
la primera pagina del gran libro de 
la vida. No, por favor; no confunda 


usted anarqufa con. delincuencia, 0 


se parecerà usted a aquellos roma- 
nos que detractaban el cristianismo, 
diciendo que los cristianos se comfan 
los niîîos crudos y envenenaban las 
fuentes del camino. Los anarquistas 


ran mucho mas alla. Imagînese si 


seran criminales, que propagan el 


respeto a la nifiez, las mujeres y los 


ancianos; que son grandes enamo- 


rados de la belleza y por lo tanto 


cultores decididos del arte y todo 
aquello que redunde en beneficio di- 


recto de la superacibn individual; 
van contra la guerra que azota las 
naciones y hace revivir el vestigio 
ancestral del hombre de las caver- 
nas; no son sectarios, por el hecho 
de que la filosofia anarquista inde- 
pendiza al individuo de todas las 
taras morales e intelectuales, repre- 
sentadas en prejuicios religio-0s y 
patrioteros; atacan la prostitucién, el 
robo, .el crimen y todas las bajezas, 
y estin perfectamente convencidos 
de que todas esas plagas son hijas de 
una sociedad en sumo grado degene: 
rada y que ha sentado sus reales 
sobre la propiedad privada, a la cual 
atacan con tanta razén; suefian con 
una sociedad superior que mal pue- 
de ser hipotética, puesto que es ins- 
pirada en los ms altos conceptos 
racionalistas. 


Mucho, muchisimo podrfa decirle; 
pero como es tan amplio, tan pira- 
midal el ideal an4rquico, me concre« 
tavé a aconsejarle que, para qu? otra 
vez no se tire una plancha tan grande 
como la que motiva esta carta, lea 
usted «La Conquista del Pan» o «En- 
tre Campesinos» de Malatesta. Esto 
lo recomendamos a los principiantes; 
a los que recién se inician en nues- 
tros elevados ideales; por eso se lo 
aconsejo a usted, pues he notado que 
desconoce lo mis avanzado en so- 
ciologfa moderna, con todo y ser pro- 
fesor de ciencias sociales! 


Terminaré diciendo que, si los 
anarquistas han demolido el concep- 
cepto aberrativo, perjudicial al des: 
envolvimiento evolutivo de la huma- 
nidad. Como una muestra de lo que 
es la patria, ahi tiene usted esa gran 
guerra, vergiienza de la especie, en- 
gendrada por cerebros anormales y 
secundada por seres ignorantes, se 
dientos de borracheras de sangre, 
a la sombra de un trapo pintado con 
colores anti-estéticos y que dicen 
muy “poco en favor de los que tales 
mamarrachos defienden. Para amar, 
para sentir hondo, para vivir, no se 
necesita tener patria nì religiòn. 

Los anarquistas ven ms alli, mu- 
cho ma$,alli; no crea que se encie- 
rran en el estrecho limite de la «pa 
tria argentina». La patria de los anar- 



































Patriotag y patrioterog 


(Toma de actualidad) 


Aparte de la diferencia gramatical 
que se nota entre las palabras: pa- 


triotas y patrioteros, existe otra, fun- 


damental que conviene siempre dis- 
tinguir. 

El patriota como el patriotero, in- 
dividualmente, son dos elementos fiti- 
les, no a la patria, sino a las socie- 
dades ligados por vfnculos de inte- 
reses recfprocos y despotismo contra 
determinados seres que por haber 
nacido pobres y réclamar con justo 
derecho lo que es de todos, los con- 
vierten en objeto servil de sus pasio- 
nes engafiosas. 


El patriota, lo es, por el solo hecho 


de haber nacido en determinado lu- 
gar del globo terràqueo y que prin- 
cipes y grandes sefiores determina- 
ron bautizar con nombres més o me- 
nos extravagantes, confiriendo por 
herencia indebida o por donacién vo- 
luntaria lo que no les correspondfa, 
a otros grandes sefiores lo que ellos 
no podian gobernar. 

Sì las pocas palabras que antece- 
den, el patriota las comprendiese y 
las meditase con galma; si quisiese 
saber el por qué de esa desigualdad 
individual y en el ambiente en que 
vive y por qué asi vive, convencido 


estoy que dejarfa de serlo. Dejarfa, 


de serlo, por cuanto entenderfa en- 
tonces que su patria no es precisa- 
mente el pedazo de tierra donde na- 
ciò, sino toda la tierra hasta sus con- 
fines, y que la patria que defiende 
cuando es llamado para matar y mo- 
rir no es el pedazo de tierra que viò 
al nacer, sino que defiende incons- 
cientemente la vacilante corona que 
cubre una cabeza y que poco le im- 
porta de la vida que expone para 
su vida y sus bienes. Sélo de vez en 
cuando, y esto cuando el patriota 
en el campo de batalla ha realizado 
con felicidad una proeza, que més 
tiene de criminal que de sensata y 
cuando ms de cien veces expuso 
su vida en holocausto a su misma 
esclavitud, se le recompensa con una 
medallita meritoria que el general 
o comandante de su cuerpo, le cuel- 
ga al cuello, como se hace con las 
ovejas en el aprisco. 

Séame permitido una interrupcién. 

Si la comparacién es, poco meticu- 
losa, aunque gcorde en su fondo, 
no por eso trato de ofender nì dismi- 
nuir. la dignidad del patriota, ni es 
ese. mi pensamiento, al contrario; 
para mi, el patriota representa una 
individualidad; un individuo utilisi- 
mo para el fin que fué creado den- 
tro del orden universal, es decir, para 
un fin muy diferente del que supone, 
que no consiste en matar, sino en 
producir; no en desvastar, sino en re- 
construir; en una palabra: no perma- 
necer con la inteligencia inactiva ha- 
ciendo ejercicios pedestres y de resis- 
tencia ‘con la mochila y el fusil al 
hombro en vez de trabajar, que es 
el deber ineludible de todo ser vi- 
viente y pensante. i 

En cuanto al patriotero, es el ins- 
trumento servil de sus propias pasio- 
nes; es un bellaco de siete suélas, 
que siente tanto amor a la patria 





El mfés rebelde, el ms valiente de 
los ap6stoles, cae siempre con la cerè 
viz quebrada, cuando acosado por el 
hambre y la miseria de su mujer y 
de .sus hijos tiene que hincarse de 
debilidad frente a las fauces jadean- 
tes del monstruo capital. 

En esta sociedad del lujo y del 
pauperismo, él hambre es el arma 
ms poderosa de las clases privile- 
giadas para ‘abatir al enemigo im- 
placable, a la «chusma» miseranda. 

Mientras no llegue la revolucién 


social, mientras el comunismo anàr- 


quico no impere en las relaciones so- 
ciales para elevar y dignificar al spe- 


cimen mis evolucionado de la crea- ‘ 


cién orgànica, pocos seràn todos los 
medios y escasas todas las armas 
de que eche mano el pobrerio do- 
liente de la humanidad para alcan- 
zar un mejor pasar, sin estar més 
aliviado del cuerpo y del espfritu. 
El prostfbulo, la carcel, el cuartel, 
el hospital y la fAbrica son los més 
formidables puntales que consolidan 
el andamiaje constitucional de nues- 
tra sociedad; y son también las cin- 
co bocas abismales que demandan 
con hambre insaciable carnaza y més 
carnaza para mantener el equilibrio 
funcional cada vez més vasto y més 
complejo del Estado. 
‘’Y toda esta carne de lupanar, todo 
este despojo de hospital, todo este 


-‘rebafio de cuartel, todo este pingajo 


de presidio y toda esta piltrafa de 
fAbrica, toda esta mercaderia sucia 
y hedionda, la suple con. demasfa 
el vientre enorme de la obrera tuber- 
culosa que se ayunta bestialmente 
con un macho inconsciente de sus 
facultades. procreadoras. 

Y es asîf como estas dos criaturas 
paridas para el dolor y para el tra- 
bajo, van encadenando con sus ayun- 
tamientos inconscientes generaciones 
tras generaciones férreamente esla- 
bonadas por miserias y hambres co- 
munes; hambres y miserias que se 
suceden sin solucién de continui- 
dad... i 

Los hijos, la prole numerosa, cons- 
tituyen a la par del capital, los dos 
enemigos invencibles que dentro y 
fuera del tugurio consumen, ‘impla- 
cables, las energfas vitales de las 
muchedumbres proletarias. Cada 
nuevo parto, cada nueva boca, trae 
al hogar obrero nuevos dolores y 
nuevas angustias. Cada hijo es un 
enemigo ms que entra en casa para 
compartir el mendrugo y la habita- 
cién de los demés; es una carga més, 
un gravamen més, un deber, una 
lagrima més. 

Cuanto mas numerosa es la fami- 
lia obrera, màs empinada es la cues- 
ta, mayores las responsabilidades del 


padre. Cuantos més hijos, màs tra-. 


bajo, mas esclavitud, ms sumisiòn, 3 
menos “rebeldîia, menos entereza. Es. 


por esto que el «creced y multipli- 
caos» de la Biblia es la prédica de 
mayor rendimiento del clero y de la 
clase capitalista. 

EI asalariado de la gleba y de la 
fabrica, todos los miserables que han 
de consumir su vida eternamente un- 
cidos para ganar el sustento propio 
y el de los suyos, tienen que comba- 
tir por igual a sus dos grandes ene- 























LA CANAGLIA 





migos, al de fuera y al de adentro. 
Los combates han de ser simult4- 
neos, conscientes y complementarios. 
No ha de empezarse por uno o por 
otro, sino a un mismo tiempo, am- 
bos .por igual y con la misma con- 
ciencia. Y asîf se har a la vez, obra 
- social y de humanidad. 

E! resultado de la lucha serA4n dos 
redenciones conjuntas e igualmente 
apremiantes y necesarias. Ser4n, Ja 
abolici6n de la esclavitud capitalista, 
y la seleccién inteligente en la con- 
cepcion de hijos. 

El ideal de una humanidad supe- 
rior es de que no hayan mafiana so- 
bras, detritus de hombres y mujeres 
para poblar cuarteles y lupanares. 
El ideal es de que no hayan solda- 
dos ni prostitutas, mercenarios de la 
conciencia y mercenarios de la car- 
ne. Es, pues, cuestién de aprender 
a hacer hijos; de que de una satis- 
faccién fisiolbgica y puramente car- 
nal, aunque el acto vaya espiritua- 
lizado por afinidades emotivas, no 
nazca un hijo que no se ha deseado. 
Supone este ideal una superiorizaciòn 
en las relaciones sexuales de la es- 
pecie humana sobre las bestias in- 
efriores. 

Los obreros, los pobres, tienen que 
adoptar como un arma de combate, 
como un medio de vida para com- 
batir la miseria, la restricciòn inte- 
figente de su fecundidad, reduciendo 
.el nimero de hijos al minimum indis- 
pensable para perpetuar èl amor y 
la especie. 

Porque cargar de hijos a la hembra 
proletaria en cuyos pechos enjutos 
la leche se agrfa con la hiel de los 
dolores y los trabajos insanos de la 
fAbrica; y en cuyos pechos ha de 
mamar el infante los primeros vene- 
nos de su sangre, es obra. criminal. 
Porque concebir hijos para conde- 
narlos desde sus primeros vagidos 
a la tiranfa del hambre y de la mi- 
seria, es impiedad y es Hesamor. 
| Desc&rguese el .pueblo productor 
de estas cargas dolorosas, y asf ali- 
gerado, la lucha ser4 menos cruel, 
el enemigo serà mas vulnerable. 


Es doloroso tener que arribar a 
esta amarga filosoffa de la vida; pero 
es hija de la vida misma, nacida de 
propio dolor. ì 23 
| Confrontada esta prédica con la 
moral cristiana de las religiones po- 
sitivas, con los dogmas resecados de 
los vulgares oradores de piilpito, po- 
dr parecer y ser amoral. Pero esta 
misma amoralidad supone y engen- 
dra las conciencias superiores. 

Tampoco traduce esta filosoffa la 
consagracién o el asentimiento para 
los actos criminosos del infanticidio 
y del feticidio. No, no aplaudimos 
a las mujeres que matan al fruto de 
sus vientres. Pero entre estas madres 
infortunadas cabe un distingo. La 
mujer esposa, la mujer madre legal. 
mente, y la mujer «que no puede ser 
madre», la mujer no patentada por 
el Registro Civil ni santificada por 
la iglesia. Entre estas dltimas, el in- 
fanticidio no puede ni debe tener 
el mismo caràcter criminal que en 
la mujer que tiene socialmente con- 
sagrado su derecho a la maternidad. 
Y digo que no es jgualmente crimi- 
nal, porque no es ella sola la que 
mata, sino que es la ley, la misma 
sociedad la que instiga al crimen. 

Mientras sea una vergiienza, una 
«desgracia», el ser madre sin antes 
haber sacado patente, no habré de- 
recho a condenar, ni aun de acusar 
a estas pobres mujeres que se sien- 
ten inferiores a los prejuicios y a 
los dolores. 

En el fondo no es cuestién de mo- 
ral ni de naturalismo o antinatura- 
lismo, porque no cabe lo moral o lo 
natural alli donde la moral y la natu- 
raleza no estàn fundamentadas co- 
mo principios. La cuesti6n es un hon- 
do problema social, y como tal hay 
que encararlo. 

Serfa injusticia irritante y despia- 
dada cargar el peso de una sancién 
moral sobre criaturas débiles que se 
rebelan con su propio dolor contra 
el régimen barbaro del Estado y 
de la Sociedad. 

Seamos, pues, piadosos con las in- 

| felices que tuvieron «una desgracia», 
y que antes de afrontar la vergiien- 
za de su maternidad estrangulan el 
‘ capullo humano de sus entrafias. Y 
a las pobres mujeres proletarias que 
pueden parir hijos sin vergiienza, pi 
dimosles que se abstengan de con- 


cebirlos. 
J. LOZANO MUNOZ. 
Montevideo, julio 1915. 


- Roito: Corveza Quilme 













































Parole che scottano 


Togliamo da un giornale argenti- 


no, del 28 corrente: 3 


«A la verdad se dicen muchas cosas 


y còsas inauditas, especialmente so- 
bre el resultado final de la guerra. 


«Entre las tantas cosas, entre los 


tantos dficeres, se habla de un des- 
contento que hay en la colectividad 
italiana, debido a la conducta de 
los dos comités (de Guerra y Cruz 


Roja) que habiendo recolectado, has- 


ta la fecha, sumas respetables, no 
se preocuparon de publicar un balan- 
ce mensual—o quincenal—de entra- 
da y salida y los respectivos gastos 
que sostienen en concepto de em- 


pleados, subsidios, etc. 
«El sefior piblico—esa gran bes- 
tia, como le llamé Gabriel D’Annun- 


zio—que suscribe las sumas y las 


remite a los dos comités, tiene el 


derecho de saber c6mo se gasta el 
dinero. 


«Y lo desea saber, no porque des- 
conffa de los caballeros que compo- 
nen las dos comisiones, sino por «cu- 


riosidad y regularidad» administra- 


tiva. 

«Sobre él t6pico se estin haciendo 
grandes insinuaciones que serfa bue- 
no desvirtuar para acallar las malas 
lenguas y no dejar la més lejana 
sombra sobre malversaciones. 
«De algunos caballeros italianos he- 
mos ofdo que los dos comités, quien 


en una forma, quien en otra, tienen 


dé sus manos la prensa italiana, la 
cual, por patriotismo — dicen — ca- 
lla y contintia arrojando incienso ‘en 


el fuego sagrado del patriotismo ita- 


liano. 
«Qué diantre de resortes han pues- 


to en movimiento los dos comités 
para tener en un pufio de hierro los 
colegas italianos? 


«Por gierto que tanto en el comité 


de guerra, como en el de la Cruz 


Roja Italiana, hay hombres muy ab- 


negados, muy habiles y médicos muy 
competentes que saben cu4ntos gra- 
dos de fiebre tiene un enfermo y 


qué remedio tienen que recetarle. 

«Pero. en el caso «sub-judice», no 
se trata de otra cosa que de saber 
qué suma mensual entra y cuAnto 
sale y «como». 

«Es cierto que el comité de guerra 
promete la publicacién de un boletîn 
mensual, pero eso no nos parece su- 
ficiente publicidad, y en todo caso 
se vendria a saber el balance del 
comité de guerra y nada de la Cruz 
Roja Italiana. 

«No estarfa de més, opinamos, dar 
cuenta de lo que se gasta. 

«A nosotros no nos interesa, pero 


a los italianos sî. Nosotros no hace- 


mos mds que recojer una voz. 

«—Otra voz, poco sonora, es la que 
corre. ; 

«Se dice que uno de los dos comités 
ha encargado a una fuerte casa ale- 
mana una gran cantidad de trabajo, 
que bien lo podrfan encargar a un 
establecimiento italiano, argentino o 
de otra nacionalidad... pero a los «te- 
deschi, giammai». 

«Traditori della... Patria! ». 


Nell'ultimo numero de LA CANA- 
GLIA accennavamo anche noi alla 
poca fiducia che c’ispiravano i fac- 
totum dei comitati di guerra e della 
croce rossa italiana. 

Ma—con la delicatezza che ci di- 
stingue—noi dicevamo che sarebbe 
stato pit coerente che i membri dei 
comitati andassero a farsi sgozzare 
dai tedeschi, invece di restar qui a 
«maneggiare» i denari del comitato 
di guerra. 

E’ vero. che — secondo lo spirito 
santo — chi maneggia la pece, si 
sporca di pece, e noi avevamo le nos- 
tre buone ragioni per dare alla pa- 
rola «maneggiare» un significato piut- 
tosto ambiguo. 

Ed ecco che ora salta su un gior- 
nale argentino, il quale non si può 
tacciare di italofobia, dal momento 
che dice di parlare nell'interesse de- 
gli italiani, che insinua —con ironica 
forma — che non sarebbe superfluo 
render conto di cié che si spende. 

L’insinuazione del giornale àrgen- 
tino ha colpito, per usare una frase 
pittoresca, «en la matadura», a giu- 
dicare dalla risposta piena di... sa- 
cro sdegno che fa il «Roma». 

D'altra parte, cié che replica il 
«Roma», non convince a nessuno per- 
éhé non é una ragione di peso quel- 
la di dire: 

«Le nostre istituzioni non hanno 
bisogno di paladini, perché pel solo 
fatto di essere italiane, sono al diso- 
pra di ogni sospetto. 

Anche il F. R. I. é una istituzione 
italiana; eppure il «Roma» per boca 
di «Raguenam, non ha esitato in 
chimarci «canaglie». Anche Giolitti 


































«maneggiava» denari della’ Banca 
Romana, istituzione italiana... eppu- 
re lo han fatto Presidente del Con- 
siglio: anche Nasi «maneggiava» i 
denari d'un Ministero Italiano... e 
l'han proclamato deputato almeno 50 
volte: anche il prof. Sansone «ma- 
neggiava» i milioni degli altri... ep- 
pure era direttore del «Giornale d’ 
Italia». i 

Si calmi durique il «Roma» e cre- 
da con noi che non solamente nell’ 


| Argentina esistono i malversatori di 


fondi, ma che in tutto il mondo, i 
membri dei comitati più o meno pa- 
triottici, con pochissima differenza, 
«sono tutti ‘d’un pelo e d’una lana». 

Pure, siamo d'accordo col «Roma» 
in una cosa, cioé facciamo nostra la 
sua frase: 

«Fuori i nomi». N 

Si, fuori i nomi, ma non per in- 
chiodarli alla gogna; semplicemente 
per evitare che cualcuno di quei sig- 
nori arrivi un giorno a far parte del 
«fascio» e voglia «maneggiare» i fon- 
di de LA CANAGLIA. 

«La crisis apreta tanto...». 

Ri1RC: 

. NOTA. — Quando «La Canaglia» 
era già in macchina, c'é capitato sot- 
t'occhi la replica del giornale argen- 
tino alla risposta del «Roma». 

Il giornale argentino rettifica le 
insinuazioni fino a certo punto, giac- 
ché, mentre dichiara di riconoscere 
la... onest4 e la... discrezione dei gen- 
tiluomini (alla larga!) che fanno par- 
te del Comitato di guerra e della 
Croce Rossa, ripete che... «seria buc- 
no publicar un balance semanal o 
quincenal de lo que entra y de lo 
que sale». 

"Qué chichones estos periodistas 
criollosi... 


La quindicina telegrafica 


AGOSTO 


CARNE DA CANNONE 


Roma 16.—Si effettuano nel regno 
le operazioni di leva per la classe del 
‘96. Sono stati richiamati i coscritti 
del ’93 e '94, che furono scartati 
per difetti fisici. i . 

LE VIGLIACCHERIE DEI GO. 

VERNI 

Losanna 17.—Sono stati arrestati 
a -Berlino numerosi socialisti èd anar- 
chici accusati di tradimento, per- 
che... propiziavano la pace. 


CARNE STRAZIATA 


Londra 18.—E' arrivato a Costan- 
tinopoli, procedente dalla penisola 
di Gallipoli, un convoglio de 120.000 
feriti. 


LA CLEMENZA DELL'IMPERA- 

TORE. 

Parigi 19. — Francesco Giuseppe 
d'Austria ha concesso l'indulto a 96 
presidiari, a condizione che vadano 
a... farsi ammazzare al fronte. 


LA SCIENZA PROSTITUITA 


PaZrigi zo. — Lo scenziato Berthe- 
lot ha offerto allo stato maggiore 
francese degli esplosivi, a base di 
gaz cianidrici, superiori a quelli te- 
deschi, per efficacia deleterea. 


BILANCIO MACABRO 


Parigi 21. — Il governo ha pubbli. 
cato la seguente lista di morti, feriti 
e prigionieri: 

ALLEATI: 


Morti: 1.939.000 — Feriti 2.589.000 
Prigionieri 1.135.009. 


TURCHIA E IMPERI CENTRA- 
LI: 
Morti: 3.340.000.—Fe iti: 3.385.050 
Prigionieri: 1.795.000. 


SCUOTENDO IL GIOGO 


Londra 22. — I ribelli della India 
ebbero uno scontro con le milizie 
inglesi alla frontiera di Poshanow. 

I ribelli ebbero il sopravvento. 


LE DISGRAZIATE VITTIME 

- Berlino 23. — A Tolmino s'impe- 
gné un violento combattimento nel 
quale gli italiani perdettero 5.000 
morti e 7.200 feriti. Anche gli au- 
striaci soffrirono la perdita di varie 
migliaia di soldati. 


TURCHI E INGLESI CHE SI 
SGOZZANO 


Nuova York 24. — In una batta- 
glia avvenuta fra turchi ed inglesi, 
i primi ebbero 8000 morti e 12.000 
feriti. Gl’inglesi perdettero 13.000 uo- 
mini fra morti e feriti. 


LA CARNE MACELLATA 


Nuova York 25. — Il «New York 
American»” annunzia che la media 





dei feriti che provengono dalla pe- 
nisola di Gallipoli, é di 6000 per 
settimana. 


FRANCESCO GIUSEPPE IMPIC- 
CATORE 


Ginevra 26. — Un diputato, die 
medici, un corrispondente di guerra 
ed altre tre persone sono stati im- 
piccati a Vienna per il delitto di... 
alto tradimento. 


LE PERDITE GERMANICHE 


Londra 27. — Un calcolo approssi- 
mativo, di fonte inglese, di alla Ger- 
mania la perdita di 2 milioni d' uo- 
mini, dal principio dell'anno in cor- 
so ad oggi. 


LA NEUTRALITA DEGLI STA- 
TI UNITI 


Nuova York 28. — Gli Stati Uniti 
... neutrali hanno spedito in 6 -gior- 
ni, armi e munizioni destinate agli 
alleati, per valore di 30.000.000 di 
dollari. 


SEMPRE CARNE PER LA MI. 
TRAGLIA : 


Roma 29. — Un decreto reale ha 
chiamato alle armi tutti i militari di 
Ia e 2a categoria del 86:i granatieri 
e la fanteria del '85 ed i bersaglieri 
e la 3a categoria del ’84. 


PROPAGANDA PRATICA 


Roma 30. — Il «Corriere della Se- 
ra» annunzia la distruzione della fab- 
brica di munizioni di Szegeding (Un- 
gheria) originata da un incendio. Si 
crede che l'incendio sia stato provo- 
cato dai nemici della guerra. 


TUTTI I GOVERNI SONO LA- 
DRI 


Parigi 31. — Il governo francese 
ha sequestrato i beni della «Società 
civile della Selva di Dreux» appar- 
tenenti a 3 principi della casa di 
Sassonia Coburgo Gotha. Due di 
questi principi sono nati a Rio Ja- 
neiro. 





e la Strage 


L’ira 


L'Europa, superba della sua bellez” 


za, che ancor nell’anno 1914 fulgeva 
sovrana sotto all’emisferio del suo 
stesso splendore, oggi più non esiste. 

L'ira dei potenti si é scatenata qual 
furioso uragano sul bel suolo verdeg- 
giante seminandoci il terrore, la de- 
solazione e la morte. 

Questi sicari dell'era moderna, va- 
lendosi delle redini che l’ignorante 
e più forte plebaglia abbandonava 
nelle loro mani; si diedero cau- 
telosamente, e con freddo cinismo, 
a preparare queste macchine infer- 
nali fosse loro concesso, iniettarono 
nell'animo delle genti il germe del- 
l'odio e, spinti dalla loro insana cu- 
pidigia, avidi di soppraffarsi, sggna- 
rono a caratteri di sangue la data 
incancellabile della strage universale. 

Laggiù, ove prima l’amore schiu- 
deva benigno il sorriso alla giovi- 
nezza, ove ‘l'aurora salutava quale 
dolce amica il risveglio allegro per- 
sino nel ‘misero tugurio, ove il sol- 
letico della tepida primavera invitava 
ad assaporare l’ebrezze; ora non ri- 
mane che un immenso cimitero nel 
quale a migliaia si spengono giovani 
sul fiore dell’esistenza fra spasimi 
atroci, gemiti strazianti, rantoli sof- 


focati che lugubremente risuonano 


per l'aria tetra. Oh, quanta ignomi- 
nia! 

Ma ben verrà quel giorno in cui, 
stanchi da tanto vituperio, scaglie- 
remo contro -ai promotori tutto il 
nostro odio, l'impeto della nostra 
vendetta. Noi sparsi per il mondo, 
superstiti d'oltre mare sapremo bene 
diroccare le mura del cerchio  fa- 
tale in cui periscono i nostri fratelli; 
la nostra yita € forte e gagliarda 
ma non sarà certo per buttarla come 
preda alla voracità dei loro cannoni 
né il nostro sangue il quale emana 
profumo di gioventi sar per disse- 
tare l’arsura ardente dei farabutti 
che impavidi sul loro trono anelano 
di scannarci per farne, delle ossa, 
il pedistallo della propria gloria. 

Combattendo un nemico si potente 
e saldo non possiamo essere codar- 
di che nell'animo dei maligni; noi, 
non possiamo renderci complici di 
quei pirati e molto meno abbiamo il 
diritto di togliere alle nostre madri 
il figlio prediletto né alla sposa il 
marito. 

I nostri cuori educati a sentimen- 
ti umanitari, sono crudelmente fe- 
riti e se devono soccombere sia per 
la causa santa della libertà dei po- 
poli oppressi. 

Su dunque, unanimi alla riscossa! 


G. BOERI. 





LA SPADA DI DAMOCLE 


Come una minaccia continua, fa- 
stidiosa,. brutale, pesa sulle nostre 
teste la anacronica legge di Resi- 
denza. 

La Reppublica che ci ospita, va 
di pari passo con le nazioni europee 
nella malignità dei governi e nel- 
l'applicazione feroce di leggi insop- 
portabili. 

Il governo é poliziotto. Gli emigra: 
ti ritenuti... pericolosi, dalla mania 
anarcofoba d’Ordine Sociale, sono 
sfrattati senza pietà. Senza pietà per 
loro, per le compagne, per i figlio- 
letti, per gli amici. 

Sono sfrattati brutalmente vi- 
gliaccamente. In 20 giorni, sono sta- 
te cinque le vittime travolte dall’in- 
granaggio mostruoso dell’ Oordine 
Sociale. 

Equizain, Gonzdiez, Solano, Deza, 
Casteleiro. E continuerà la lista... 

Continuerà, perché vorremo. 

Fino a quando? 


Miserabili! Traditori! 


AC voi o famiglie dei richiamati 
in guerra, a voi vi sarà dàto—in oc- 
casione della commemorazione del 
20 Settembre—un «Regalo» un ce- 
sto contenente dolci e confetti, qual- 
che usato. vestito, e guardate: che 
non sarà strano trovare nel «cesti- 
no» una gonnella di seta, calze «ca- 
ladas» e magari un «sombrerito» — 
di qualche signorina —usato. 

La carità dei vostri benefattori,— 
o donne che piangete l'assenza del 
vostro amato — la carità loro ripeto, 
stà appunto rinchiusa nel «Cesto- 
Regalo». Ancora una volta i vostri 
«Salvatori» si ricordano di voi, e dei 
vostri bambini abbandonati dallo 
sposo e del padre andato in guerra. 

Si ricordano di voi perché soffrite 
magari la fame, ed appunto per que- 
sto che i «nobili cuori» vi «regalano 
ancora una volta» un pane, un peso 
e... un pezzo di carne. 

Allegri dunque! ci venga presto il 
grande di del «Cesto-Regalo», man- 
gerete dolci, e vì sentirete sussur- 
rare all'orecchio dolci parole di con- 
forto e di... «amore», che ‘diamine, 
alfin dei conti, é vostro marito ch'é 
andato alla guerra, e mentre laggiù 
sì domanda al fiore della gioventù 
il sacrificio infame per l’onore e il 
trionfo della patria dei ladri, voi no- 
velle Maddalene allegratevi del bel 
dono, il «Cesto-Régalo». 

L’amarezza del vostro dolore sarà 
addolcito con confetti, ed il vostro 
corpo coperto di un vestito di seta 
(che bravi! che cuore quei signo- 
ri!). Oh, se vi vedesse vostro ma- 
rito mentre combatte in guerra sotto 
un diluvio di ferro, direbbe che il 
vestito ed i confetti puzzano di..... 
sangue. 








nissimo perdio! 

«A coloro che il caso sottrae dal. 
«l’'obligo del servizio militare incom- 
«be il dovere di lenire i disagi di 
«tante famiglie che restano prive dei 
«loro congiunti, e non far loro pian- 
« gere l’assenza del padre, dello sposo 
«o del figlio» e prestarsi alla carità 
per far si che il «Cesto-Regalo» sia 
il più possibile ricco di... opere pa- 
triottiche. 

Nelle giornata fatidica della patria, 
c'é chi confonde il povero e'il ricco 
e li fa ugualmente partecipi tanto 
delle glorie come dei dolori della... 
patria. Spudorati, esseri velenosi. Ma 
qual’é la vostra astuzia felina!... che 
belli momenti scegliete per esibire 
la vostra nera coscienza al popolo 
ignorante. 

Mentre ‘î ferrei articoli del codi- 
ce militare ballano tetrici avanti gli 


occhi del militare, mentre atavici pre- 


giudizi dormono nel cervello delle 
genti, mentre quel giornalismo bot. 
tégaio batte la gran cassa sveglian- 
do nel cuore umano l'odio di razza 
inducendo un popolo alla guerra fra. 
tricida, voi come tanti Neroni ‘in or- 
giastico festino, colle mani lorde di 
sangue proletario regalate alle ve: 
dove, e agli orfanelli, un Cesto-Re- 
galo che a cento miglia puzza di 
vergogne ignominiose. 

Scellerati mercatanti, il cinismo é 
in voi personificato. 

Sopra un campo di cadaveri, di 
feriti gementi, giacenti in veri laghi 
di sangue dove piove senza interru- 
zione torrenti di fuoco e ferro; cit- 
tà distrutte, donne violate, e tutto 
il mondo sconvolto in preda alla più 
feroce djstruzione per colpa vostra, 
si vostra o maledetti boia, tuttavia 
avete il vigliacco coraggio di par- 
lare di amor fraterno, di confondere 








fil riccho e il povero nella gloria della 
patria, e di divertirvi con il dolore 
e le lagrime delle vostre vittime. Ah, 
Neroni! 

MARIO MASSA. 


“LANAM FECIT” 


E' la parola d'ordine lanciata da 
Braga larghe in questi ultimi giorni. 

La sua anima nera, responsabile 
di tante disgrazie e di tante lagrime 
strappate cinicamente alle famiglie 
italiane, idea ogni giorno un nuovo 
mezzo per accrescere il cumulo dei 
sacrifici e delle croci che deve sop- 
portare la colonia. 

Prima battendo la gran cassa per 
attirare i disgraziati riservisti, poi 
spillando denari a quelli che rima- 
nevano, quindi togliendo le donne 
ai loro doveri di madri e di spose 
per lanciarle nei comitati o farle ta- 
vorare per la... patria, ed ora met- 
tendo in vigore lo sfruttamento dei 
bambini, suggestionandoli con siste- 
mi odiosamente gesuitici. 

Leggano i padri di famiglia il dia- 
loghetto che segue, dialoghetto che 
farebbe ridere per la sua stupida 
ingenuità, se non muovesse a indi- 
gnazione per il fine losco pei quale 
é stato scritto: 

«—Papà, mi regali un po’ di sol- 
dini? 

—No, piccina; ti ho comperato i 
balocchi ch’é poco. e non son tem- 
pi da spender molto... un’altra volta. 

—Ma io non volevo mica compe- 
rare i balocchi... 

—E allora perché vuoi i soldini? 

—Perché la maestra mi ha detto 
che i soldati d'Italia dovranno pas- 
sare l’inverno sulle alpi e che i buo- 
ni italiani debbono comperare la la- 
na per inviar loro gli indumenti d’in- 
verno... fa freddo, sai, tra la neve. 

—Tieni, piccina; tieni i soldi e un 
bacio.—» 

Roba da Bragalarghe, proprio! 

E’ dire che quel muso duro si la- 
mentava poco fa, in una lettera, per- 
ché non lo lasciavano in pace, e lo 
punzecchiavano eternamente e... i- 
nutilmente. : 

Come Jo si può lasciar tranquillo, 
quando con le sue tiritere interessa. 
te é divenuto addirittura insoppor- 
tabile? 

Ma perché non cerca d’ottenere 
l'indulto dal suo re, e va una buo- 
na volta a predicare nei gioghi del 
Trentino? 

Ah! benedetto quel  mangia-sego 
che lo infilzasse sulla punta della 
bajonettal... 








R. 13: C. 








Son tutte menzogne! 


Davanti alla campagna d’intimida- 
zione the i giornali italiani di Bue- 
nos Aires stanno facendo onde spin- 
gere al macello più uomini che sia 
possibile é più che naturale che non 
pochi lavoratori non sov versivi siano 
rimasti perplessi ed indecisi su ciò 
che devono fare. 

Parecchi di essi ci hanno scritto 
chiedendo informazioni e consigli. 

Ebbene, se vogliono prestare ascol- 
to ad una voce sincera e disinteres- 
sata, non partano, non vadano a ser- 
vire di strumento a capricci sangui- 
nari di un branco di criminali co- 
ronati. Non prestino fede a false 
voci che a bella posta si fan corre- 
re per persuaderli con minacce in- 
fondate di andare a farsi sgozzar 
sui campi di battaglia. Nessuno qui, 
né consoli, né agenti consolari, né 
altri farabutti hanno il potere di far- 
lì rimpatriare per forza, né il patrio 
governo ha algun mezzo di confi- 
scare loro qualche miserabile pro- 
prietà che essi per caso possedes- 
sero in Italia. 

Diffidino di tutte queste chiacchie: 
re infondate che gli agenti pagati 
del governo e i prominenti che si 
guar dano bene dall’andar essi o man- 
darvi i propri figli, mettano abilmen- 
te in giro per turlupinare ed. inti- 
midire i ganzi. 

In guardia dunque a non cader 
vittime troppo facile delle turlupi 
nature consolari e patriottiche. 

Le minacce che si fanno a chi non 
partirà subito, sono del tutto infon- 
date e prive di ogni valore. 

E in quanto agli insulti di certa 
stampa biadaiuola, che qualifica di 
vili e codardi coloro che non ce- 
dono alle sue esortazioni interessate, 
non é necessario essere di una in- 
teligenza fenomenale per sapere qual 
conto bisggna farne. 

Quella gente é rotta a tutte le 
vergogne, a tutti i mercimonii, a tut 
te le infainie, e venderebbero il po 


La guerra e gl italiani 


Abbiamo ricevuto, e volentieri pub- 
blichiamo, il seguente minifesto, lan- 
ciato dai compagni dell'America del 
Nord, dopo l'infelice intervento d'Italia 
nella guerra. 

Non siamo soli è... « quattro gatti » 
del F. R. I a maledire le infamie dei 
Savoia: in tutto il mondo la voce degli 
anarchici coscienti e ribelli tuona con- 
tro è grandi delinquenti ed i loro com- 
plici. 

Ed ecco il manifesto: 


La spaventosa . tragedia, que la 
inostruosa rapacità del capitalismo 
internazionale scatené su quasi tutta 
Europa, segue mietendo in fiore mi- 
lioni di giovani proletari, annegando 
Così, nel sangue, tutte le speranze 
di liberazione e di fratellanza umana. 

Questa guerra infame, scoppiata 
per l'antagonismo esistente fra In- 
ghilterra e Germania, per la crimi- 
nale e pazza concorrenza che i due 
commerci e le due industrie gi4 da 
anni si facevano, per affermare cias- 
cuno il I6ro prodotti sui mercati in- 
ternazionali, doveva, purtroppo, coin- 
volgere nel conflitto anche l’Italia. 

E il governo di Vittorio Emanuele 
terzo non si é lasciato scappare l’oc- 
casione. 

Capriccioso e pieno di pretenzio- 
nì, aspirante ad un più vasto domi- 
nio, il‘governo italiano, dopo un ibri- 
do ‘connubio durato circa 9 mesì con 
le nazioni belligeranti, si é schierato 
dalla parte che piu’ garanzie poteva 
dargli. 

Aggiungere al dominio sabaudo le 
due provincie di Trento e Trieste, 
estendere il suo protettorato su tutta 
l'Albania, dividersi, insieme con i 
suoi degni alleati il bottino turco, ec- 
co in poche parole spiegato il sogno 
di Vittorio 3° e dei vari Salandra. 


LAVORATORI! 


L'immonda e ruffiana stampa pa- 
triottarda, venduta alla borghesia e 
sovvenzionata dai fondì segreti, non 
ha esitato, fin dal principio della 
gran carneficina, a cantare gli osan- 
na e ad elevare inni alla guerra di 
«liberazione, del progresso, del trion- 
fo della civiltà sulla barbarie». La 
classe dominante approfittandosi del- 
l'odio e del magico potere che eser- 
citano sul popolo italiano le parole 
«Trento e Trieste», lo ha spinto nel 
braratro orrendo della guerra, facen- 
dogli capire che esso avrebbe com- 
battuto per una causa giusta e che 
bisognava schiacciare il militarismo 
germanico calpestatore delle ‘altrui 


\ 
prende, 


LA CANAGLIA o 








libertà. Menzogne sfacciate! Nessun 
governo, o proletari, nessun tiranno, 
in nessuna epoca, si é mai eretto a 
difensore dei diritti. e delle libertà 
calpestate; tutti i governi, tutti gli 
oppressori, non importa a che na- 
zione essi appartengono, | sì equival- 
gono, e se un popolo vi é che goda 
di una certa libertà relativa, quel 
popolo ha dovuto conquistarla col 
proprio sangue a prezzo di enormi 
sacrifici. 


COMPAGNI LAVORATORI! 


Già da varie settimane un decre- 
to reale ha annunziato la chiamata 
sotto le armi dei militari residenti all’ 
estero, e a questo fine le penne ven- 
dute del giornalismo coloniale si dan- 
no un gran da fare per convincere 
anche VO), onesti lavoranti del brac- 
cio, a impugnare un fucile e rendervi 
cosi assassini di altri innocenti spin- 
ti anch'essi alla guerra per un ca- 
priccio o per la sete di dominio dei 
loro tiranni. Rispondiamo loro, che 
noi, bastardi della patria, obbligati 
fin da tenera età ad abbandonare il 
nostro paese e inostri affetti più 
cari, i nostro amici e parenti, per- 
varcare immensi oceani, traversare 
sconfinati continenti, in mezzo a gen- 
te che non ci conosce e non ci com- 
che noi, costretti a. dover 
ramingare per un trozzo di pane, 
sotto la sferza di altri aguzzini insen- 
sibili alle nostre sofferenze, non pos- 
siamo, non dobbiamo afutare questa 
patria matrigna, che mai ci fu be- 
nigna di un sol favore. A difenderla, 
rispondiamo, ci ‘vadano coloro che 
dalla patria hanno ricevuto sempre 
i benefici favori, coloro che hanno 
delle terre, delle proprietà, i panciuti 
borghesi, coloro insomma che han” 
sempre goduto le bellezze naturali 
del cosi detto «giardino d'Europa»; 
cha han saputo apprezzare gli innu- 
merevoli capolavori d'arte, che sono 
in fine interessati nella faccenda. Ma 
noi, che abbiam dovuto fuggire, con- 
fessiamolo, perché la fame e la dis- 
occupazione minacciavano Ta nostra 
esistenza, noì, che dalla incantevole 
spiaggia di Marechiaro, alla poetica 
Sorrento, alla belle, superbe e maes- 
tose ville della riviera ligure; dalla 
sublime Venezia meta dei sognatori, 
alla gentile Firenze, la città dei fiori 
e giù giù fino a Roma, «a città eter- 
na», museo dei più grandi monumen- 
ti d’arte; noi che non abbiamo mai 
avuto il piacere, la soddisfazione di 
poter gustare le meraviglie dei gran- 
di geni, noi, non possiamo renderci 
complici di un infame governo che 
calpestando le nobili tradizioni di un 


————————————__——_———______—_—_——_—_—___ —_ _—- 


‘aiutare 


popolo invia al macello migliafa di 
giovani esistenze. 


LAVORATORI! 


Un'altra menzogna, un’altra falsità 
che dobbiamo smascherare, é l’ap- 
pello lanciato da un certo conte Del- 
la Somaglia, accié che le colonie ita- 
liane all’estero provvedano finanzia- 
riamente all'aiuto della Croce Rossa. 
Come, non sapevate, o dissanguatori 
del popolo italiàno, che la guerra vi 
avrebbe dato migliafa di feriti e d'in- 
servibili, e che a questi “Bisognava 
prov vedere con medicinali; fasce, os- 
pedali, ecc, ecc? E con che sfaccia- 
taggine vi rivolgete a noialtri lavora- 
tori quando avete di bisogno, men- 
tre in altri tempi nessuno si é ricor- 
dato di noi quando eravamo fatti 
segno a delle ingiustizie e implorava- 
mo protezione, quando ci siamo pre- 
sentati ai vari consolati gravemente 
malati, domandando di essere rim- 
patriati onde poterci ‘curare, ci avete 
sbattuto la porta sul muso insultan- 
doci coi modi più triviali. Compagni 
d’esilio, di catene, di dolori, quei 
soldi che tanto sudore ci costano, 
diamoli alle nostre famiglie bisogno: 
se, ai nostri bambini che, mal ve- 
stiti e pieni di fame mostrano le 
vergogne della terza Italia. 

Ci sono i fondi segreti rubati al 
popolo in poco più di 4o anni di 
regno, vi é un uomo, un parassita 
che ci succhia 18 milioni di lire al- 
l'anno; ci sono i ministri, deputati, 
finanzieri, cortigiani e tutta una ma- 
snada di sanguisughe che possono 
la Croce. Rossa. Noi, no! 
Troppo, siamo stati ingannati per 
potervi aiutare. Sotto il manto della 


i civiltà avete sempre nascosto i vo- 


le 
la 


stri istinti selvaggi e assassini, 
vostre sozze e fameliche voglie, 
vostra sete di dominio. 

Noi non ci renderemo strumenti 
degli assassini, non aiuteremo colo- 
ro che sono stati e sono l'ostacolo 
più formidabile dell’ emancipazione 
della razza umana. 

Impugneremo il fucile, ma quan- 
do sareme chiamati a ‘difendere i 
nostri diritti usurpati, a vendicare 
gli oltraggi e gli insulti patiti per 
anni ed anni, e sopratutto «A. ven- 
dicare ‘il sangue di tante innocenti 
creature immolate sull’altare male- 
detto della Patria». 


Abbasso le guerre fratricide! Ab- 
basso le patrie! Viva |’ Internazionale 
dei popoli!!! 


Los Angeles, 15 Luglio 1915.’ 
Gli anarchici del Gruppo. 


LA RIVOLTA. 








ta denari, 
denaro solo. 

Sono i venduti di tutte le patrie, 
gli scappati da tutti gli. ergastoli; 
gente che non ha una oncia di pu- 
dore, di dignità, di coscienza, di ca- 
rattere. 


Simili farabutti comunque si chia-' 


mino e per quanto grandi siano i 
stracci di carta che stampano, non 
possono avere l'autorità morale di 
persuadere un solo lavoratore onesto 
ad andare a far sacrificio della: sua 
pelle sui campi di battaglia. 

Ci vadano essi se han la sicurezza 
che i patrii tribunali non li ficche- 
ranno piuttosto in galera per le truf- 
fe e le altre marachelle commesse 
in passato. 








I responsabili della carneficina 


A_ voi, o belve assetate del sangue 
umano, a voi, o pingui eroi da pol. 
trona, a voi mercenari, trafficanti 
delle patrie, responsabili dell’ orren- 
do massacro umano: 

O carnefici del basso fondo, qual 
bene voi avete reso all'umanità in 
tanti anni di vergognoso dominio? 
O selvaggi e teste di legno incoro- 
nati, a morte il vostro vituperio v'ha 
condannato! 

Ecco ciò che fanno i malandrini 
delle varie gerarchie, ancora non 
soddisfatti in tanti secoli di domi- 
nio, in tanti secoli di strage, di ven- 
dette, di barbarie e di vituperio. 

Il delirio di queste belve feroci, 
di questi sanguinari farabutti, per 
la lussuria del ‘vigliacco dominio, ha 
TTAveito la vecchia Europa in un 
lago di sangue e di sterminio umano. 


vero Cristo proletario non per tren-}E questa casta malsana e piena di 


ma trenta volte per un|brutalità, ha il coraggio di voler det- 


tare leggi per ridurre il numero dei 
malviventi, cioé dei delinquenti, dei 
malfattori, dei disturbatori dell’ «Or- 
dine», della civilissima società nella 
quale viviamo attualmente. 

Oh vili astuti, dettatori di leggi; 
con quale sfacciataggine voi volete 
ridurre il numero dei mali? quando 
solo siete capaci di duplicarlo? 

Ma per voi, o delinquenti nati che 
siete la causa di tutto il male, quale 
legge dovrebbe dettare il Tribunale 
dell'umanità ? 


Oh signori dominatori, o belve as- 
setate di sangue umano, imprecate 


contro > voi stessi, il giorno che sa- 
rete giudicati dell’ Umanità! Impre- 
cate sf, contro voi, poiché, voi me- 
desimi vi avete preparato il suppli- 
zio della morte! 

Si, dopo vi pentirete: Ma, noi ri- 
belli, non abbiamo fede nelle facili 
redenzioni. Chi ha tradito, tradirà. 


Sarete un giorno con noi se sa- 
remo i più forti, ché i wilî amano 
rifugiarsi vicino ai forti. Ma noi vi 
respingeremo. Noi abbiamo. bisogno 
di stoici e di forti. 

E la futura Società, purificatrice 
di tutti i mali, conterà con la Nuo- 
vo-Era, di civiltà, di splendore, di 
fratellanza, di pace e di amor fe- 
condo. 

Abbasso la menzogna Patria! 

E viva Kevangelo ‘dell’ Anarchia! 


GA 





LEGGETE: 
LA PROTESTA 


Giornale anarchico del mattino 
CALIFORNIA 1935 


Pubblicazioni ricevute 
Il «Risveglio» di Ginevra, N° 415; 
«Il Libertario» di Spezia, Nri. 605, 
606 e 607; <Pajaro Azul» della Ca- 
pitale, Nri. 8, 9 e 10; «Ideas y Fi- 
guras», idem N° 128; «Grito del Pue- 
blo» di Mar del Plata, Nri. 3 e 4; 
«Voces Proletarias» di Campana, nu- 
mero 21; «Germen» di Cruz del Eje, 
N° 3; «Pluma Rojo» de Los Angeles, 
(E. U.) N° 14; «Estudios» di Rosario, 
N° 20; «Na Barricada» di Rio Ja- 
neiro, N° 11; «Solidaridad Obrera» 
di Barcelona, N° 98; «Humanidad 

Nueva» della Capitale, N° 7. 





Pro “Canaglia” 


Lista a carico di G. Airoldi - Montevideo 


Un ammiratore (B. S.) o,io—-Uno 
che si salva 0,10.—Suo' malgrado 
0,05.—Toena 0,05.—Laufranco 0,05. 
Bottinelli 0,15.—Airoldi 0,13.-Uno 
0,02. — Armellini 0,05.—P. Minotti, 
augurando lunga vita a «La Cana- 
glia» 0,20. 

Totale $ oro 0.90 


Lista a carico del F. R. I. 

El Flaco 0,30. — Due personaggi 
0,50.-Cavagna 0,25. — Un compa- 
fiero. o,10o.—F. A. Siciliano 0,20. 
Dos peluqueros 0,20.-A. De Seta 
1,00.—Sei riservisti, maledicendo la 
guerra 5.10.—Fra compagni dgl Fa- 
scio 1.50. — Una canaglia 0,10.— 
Mangioni, maledicendo i riservisti 
che partono 0.50.—Uno 0,10 — Can- 
toja 0,50o.-Un Calabro-albanese 0,20 
Un sott’ufficiale riservista 1.00.—Un 
canario 0,90o,—-Uno del 87 1.00. 
Grizzetti 0,4o.-A. Mazzanti 1.00. 

Totale $ 14.45 


Lista a carico del Gruppo «Rege- 
neraci6n» 


Testino 0,20.—Martinez 0,20. — 
Carbajal 0,50.—L. Debono 0,20. — 
Santoro 0,20. —Bermiidez 0,20. — Sac- 
coni 0,30. Ni ini 0,10. — Ulibarri 0,20 
—Germinal 0,10.—Centro «Regene- 
racibn» 1.00. — Un nome illeggi- 
bile 0,20.—Un altro 0,20.—E. Fer- 
n4ndez 0,20. — Bernardo R. 0,20. 


Totale $ 4.00 





“La Canaglia“ 


Bilancio del Numero 3 


SPESE 
Tipografia $ 50.00 
Spedizione »i..:2.25 
Spese di tram. » 0.80 
Totale $ 53.05 
ENTRATE 
Abbonamenti $ 13.50 
Sottoscrizioni » 6.30 
Vendita di copie » IO.I0 
Superavit delle funzioni » 15.70 
Totale $ 45.60 
Deficit pesos 7.45 
Bilancio del 'Numero 4 

SPESE 2 
Tipografia $ 50.00 
Spedizione e tram. »' 2.30 
Totale $ 52.30 

.ENTRATE p 
Abbonamenti $ 6.00 
Sottoscrizioni » 21.90 
Vendita di copie » 15.10 
Vendita di cartoline » 8.80 
Totale $ 51.80 


Deficit pesos 0.50 


Bilancio del Numero 5 


SPESE 
Tipografia $ 58.00 
Cliché » 6.00 
100 ritratti di Bresci » 1.00 
Un permesso » I.10 
Spedizione » 2.30 
Totale $ 68.40 
ENTRATAÌ 
Abbonamenti $ 7.50 
Sottoscrizioni » 17.75 
Vendita di copie » 22.05 
Vendita di cartoline » 0.45 
Totale 8 4775 


Déficit pesos 20.65 
Bilancio del Numero 6 


SPESE 
Tipografia $ 50.00 
Spedizione » 2.55 
Totale $ 52.55 
ENTRATE 
Sottoscrizione S 18.35 
Vendita di copie » 30.55 
Vendita di cartoline » 1.00 
Totale $ 51.40 
Defici pesos 1.15 
_ DEFICIT TOTALE 
Déficit del 1° nimero $ 9.60 
» A » » 0.30 
» » 3° » » 7.45 
» » 4° » » 0.50 
» » 5° » » 20.65 
» » 6° » » 1.35 
Prestito fatto dai compagni » 20.00 
Debito verso «La Protesta» » 20.00 
Id. Id la cassa del «Fascio» » 26.00 
Totale m/n $ 105.65 
L'AMMINISTRATORE. 


Le cifre del «déficit» dicono con 
troppa eloquenza quale sia la situa- 
zione finanziaria de «La Canaglia». 

Ed i compagni che riconoscono il 
valore della nostra modesta opera, 
quelli che ci mandano parole d'inco- 
raggiamento e ci spingono a con- 
tinuare col nostro giornale, ci aiutino 
pure materialmente, inviando cié che 
possono all’ Amministratore. 

Specialmente gli amici che, sebbe- 
ne non appartengano al F. R. I., ri- 
cevono con regolarità «La Canaglia» 
sono pregati di ricordarsi di noi, 
aiutandoci a schiacciare il «déficit». 

E che le nostre parole non Siano 
vane. n 


BOICOT 


= ALA 
Compafifa Argentina 
de Tabacos 














